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Il Campiello al «Talento» di De Marchi
E applausi alla «carriera» del poeta Pagliarani
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C esare De Marchi con il romanzo
«Il Talento», edito da Feltrinelli,
havintoilPremioCampiello,al-

la fine di uno spoglio di schede che lo
ha visto testa a testa fino alla fine con
Ugo Riccarelli e il suo «Un uomo che
forsesichiamavaSchulz».

De Marchi ha avuto 104voti dei 274
espressi dalla giuria popolare e Ricca-
relli,chefinoallafineavevasolounvo-
to in meno èrimasto indietro ottenen-
done 90. Gli altri tre finalisti hanno
avuto rispettivamente 38 voti France-
sco Biamonti con «Le parole la notte»,
27 voti Romolo Bugaro con «La buona
e brava gente della nazione» e 15 voti
Laura Pariani con «La perfezione degli
elastici». Ancora una volta a Venezia

havintoilpiùromanzodei libri incon-
corso, un volume che racconta avven-
tureecolpidiscenaancheseilprotago-
nista nonè certouneroe,maunperso-
naggio qualsiasi dei nostri giorni, che
ha il talento di non perdersi mai d’ani-
mo, nonostante le avversità che sem-
pre colpiscono le sue imprese e i suoi
amori, e di pensare sempre a se stesso e
alsuodesideriodiriuscirenellavita.

Anche alla fine del romanzo, tenta il
suicidio, ma poi si pente e sviene dopo
aver aperto la porta di casa e essere riu-
scito a chiamare un’ambulanza. Cesa-
reDe Marchi è natoa Genovanel1949
e, dopo essere cresciuto e aver studiato
a Milano vive oggi in Germania ed è
noto come traduttore di classici dal te-

desco.
A consegnare il premio a DeMarchi,

che ha ricevuto oltre ai cinque milioni
andati a tutti i finalisti altri cinque mi-
lioni, è stata l’attrice Valentina Corte-
se, teatralmente dannunziana nel suo
abbigliamento con veli e turbante. Sul
palcolaserataèstatacondottadalgior-
nalista Mollica e dall’attrice Nancy
Brilli inguainata in un lungo vestito
nerocoltoptrasparente.

Prima di tutto è stato consegnato il
premio «alla carriera» al poeta Elio Pa-
gliarani, che in un ambiente come
quello del Campiello avrebbe fatto
scandalo fino a qualche anno fa, come
membro del “Gruppo ‘63”e autore di
versi sperimentali. Applausi sono an-

dati anche alla giovanissima studen-
tessa di Udine Valentina Brunettin,
vincitrice del Campiello giovani col
breveromanzo«Antibo».

Il Commissario europeo Mario
Monti, presidente della giuria di que-
st’anno,ha invecesottolineatocomeil
segreto del Campiello sia quello che
funzionaancheinpolitica,perchéren-
de complementari le competenze dei
tecnici,chescelgonoifinalisti,elescel-
te democratiche del popolo dei lettori.
Dei 300 lettori facevano parte anche
personaggi come Alessandro Cecchi
Paone, Antonella Clerici, Gabriella
Golia,GeneGnocchi,PaolaTurci, ical-
ciatori Stefan Schwoch e Daniele Mas-
saro,ilministroAnnaFinocchiaro.

Il Vate ispirato dalla buona cucina
A Roma una mostra sul rapporto di D’Annunzio con il cibo e la bella tavola
Lo scrittore voleva al Vittoriale una scuola di alto artigianato. Anche gastronomico Gabriele D’Annunzio alla guida di un aereo

FOLCO PORTINARI

Apro Maia, là dove conclude:
«Odi il vento. Su! Sciogli! Allar-
ga/Riprendi il timone e la scot-
ta;/ché necessario navigare, vi-
vere non è necessario». Chi ha
tanta fantasia, giunto al termi-
ne di questa lettura, di pensare
al Vate che posa la penna, s’alza
e va a mangiare due spaghetti
alla chitarra? D’Annunzio sem-
bra aver voluto quasi allontana-
re ogni incertezza al riguardo e
programmare una diversa im-
magine di sé, non costretto,
non imprigionato nelle necessi-
tà del corpo fisiologico, ma
semmai suo dominatore. Eppu-

re chi vada al Vittoriale, a Gar-
done, trova le cucine in restau-
ro, per essere offerte ai visitatori
fin qui esclusi. A modificare e a
smentire tanti luoghi comuni,
che han fatto di D’Annunzio un
ipotetico anoressico, ci ha pen-
sato Annamaria Andreoli, la
quale non solo è un’illustre stu-
diosa del poeta pescarese ma è
assieme presidente della fonda-
zione del Vittoriale. lei ha final-
mente spalancato porte, fine-
stre, armadi, archivi, biblioteca,
dissepolto ciò che giaceva na-
scosto. Una mostra che si è
aperta a Roma al Teatro dei Dio-
scuri e dedicata appunto alle ta-
vole di D’Annunzio, è la palpa-
bile dimostrazione di questo

cambiamento d’aria, inteso an-
che a smontare pregiudizi e luo-
ghi comuni. Andreoli ha davve-
ro aperto gli armadi rimasti
chiusi per sessant’anni nella ca-
sa-città di Gardone e ne ha tira-
to fuori piatti e bicchieri e tova-
glie, ma con essi i fogli con le
ordinazioni alla cuoca e le sup-
pellettili per arricchire i tavoli e
l’ambiente prandiale. E la lette-
ra a Mussolini di notarile dona-
zione del Vittoriale al popolo
italiano, ove si legge, tra il resto:
« (...) Anche da poco ho fonda-
to il Teatro aperto, e ordinato le
scuole le botteghe le officine a
rimemorare e rinnovellare le
tradizioni italiane delle arti mi-
nori. Batto il ferro, soffio il ve-

tro, incido le pietre dure, stam-
po i legni con un torchietto che
mi trovò Adolfo piceno (De Ca-
rolis), colorisco le stoffe, inta-
glio l’osso e il bosso, interpreto i
ricettari di Caterina Sforza, sot-
tilizzo i profumi», 7 settembre
1930.

Si tratta di un documento di
grande importanza, perché ci
mostra quale fosse la destina-
zione del Vittoriale voluta da
D’Annunzio, di scuola di alto
artigianato, ivi compresa la ga-
stronomia, progetto rimasto in-
teramente inattuato. Molte so-
no le «cose» da vedere nella
mostra. Si pone allora una que-
stione che è sempre stata al cen-
tro dei discorsi sul gusto, o cat-

tivo gusto, dannunziano, sugli
arredi, almeno dell’ultima sua
dimora. La mia opinione è che
il poeta amasse e si impossessas-
se di molti oggetti e che non sa-
pesse liberarsene, tenendoli tut-
ti, creando quell’accumulo che
diventa infine una particolarità
stilistica, il bric-à-brac di cui si è
sempre parlato, il segno del cat-
tivo gusto, appunto. Andreoli
ne fa un’appassionata difesa. Da
dove incominciare l’elenco?
Dalle sinuose bianchissime fi-
gurine déco in porcellana Ro-
senthal; dalla carpa oro e cele-
ste; dal fauno che insegue una
ninfa, bronzo déco; dai quadri
di Previati alle pareti o da un’in-
cisione di Ingres; dalle tovaglie

damascate o a rete...?
Più interessante, dato il tema,

è forse ciò che attiene con più
evidenza alla tavola, col soccor-
so di un libro buono e utile, cu-
rato da Paola Sorge, edito da
Electa, dove è raccolto e com-
mentato il materiale letterario
della Tavola di D’Annunzio.
L’abc è rappresentato dai nume-
rosi servizi di piatti, dai classici
Deruta, in blu o fioriti, agli al-
trettanto classici piatti inglesi,
di Wedgwood, con su dipinti
cesti di fiori blu. Cosa però fini-
va su quei piatti e in quei bic-
chieri? A rispondere ci aiuta
Paola Sorge, e la sua raccolta di
appunti con le richieste del Va-
te ad Albina, la cuoca: «risotto,

carne frutti», «un piatto freddo
con polpettone magistrale»,
«pollo di Beauvais», «cannello-
ni! cannelloni!», «un piatto di
pasta asciutta, caldo; e tre pap-
pardelle - molto abbrustulite di
fuori - con tre uova pasquali
non dure ». Si potrebbe conti-
nuare per un pezzo, aggiungen-
do i vini, prevalentemente fran-
cesi, Bordeaux, Chateau d’Y-
quem, e Chambertin e Chablis.
Ma la verità che balza fuori dal
suo inconscio è che D’Annun-
zio non fu proprio un avan-
guardista culinario. La sua gola
è piuttosto un veicolo di regres-
sione, che lo riporta all’infanzia
e all’Abruzzo: spaghetti alla chi-
tarra, porchetta, caciotta ...


